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Prima parte.

Sergio Tramma, esperto di pedagogia sociale, puntualizza criteri e qualità perché un autentico
processo educativo possa far maturare nell’alunno quelle qualità necessarie per la costruzione di
una società fondata sulla cultura della pace

Aldo Capitini ha improntato la sua attività politica e educativa a ideali umanitari di ispirazione
cristiana e al principio della non violenza. Secondo lui, in ogni rapporto educativo è necessario
assumere un'impostazione comunicativa profondamente dialogica, basata sulla reciprocità, per dare
anche a coloro che si sentono socialmente "ultimi la possibilità di esprimersi. Capitini ritiene che la
pedagogia attivista abbia svolto un ruolo importante per l'avvento di una società democratica e non
violenta, promuovendo la cooperazione, l'esperienza, la libera ricerca, i positivi rapporti sociali, la
libera discussione, gli scambi internazionali. Ciò non toglie che l'impostazione attivistica debba
arricchirsi di obiettivi etici, spingendo l'educazione verso «il bello, il vero, il bene».

Attraverso l’analisi dei due documenti il candidato rifletta sulle linee pedagogiche in essi
sottolineate; approfondisca cosa si intende per nonviolenza, quali sono le caratteristiche di una
educazione alla pace e alla nonviolenza e la sua stretta relazione con i processi di insegnamento
apprendimento

Documento 1

Quali possibilità ha l’educazione alla pace di “sconfiggere” la guerra?

Pace, dunque, intesa come accettazione delle differenze individuali, capacità di ascolto, presa di
coscienza e acquisizione di consapevolezze, capacità di rendere i conflitti una forza di coesione
generatrice di cultura, ma anche come educazione alla complessità, alla cura e alla relazionalità dei
rapporti interpersonali. Emerge inoltre un’idea di pace che si connota come attivazione di una
memoria sociale rispetto ai conflitti della nostra storia passata e, soprattutto, come possibilità
continua e costante di costruire e sperimentare un clima che non legittimi la guerra come atto adulto
e giustificato da un principio di realtà e di responsabilità, ma che invece valorizzi atteggiamenti di
disamina critica degli eventi e promuova l’esercizio e la costruzione di un pensiero antagonista alla
guerra.

S. Tramma, Pace e guerra. Questioni culturali e dimensioni educative, Guerini, Milano 2000

Documento 2

Spostare il baricentro dell’educazione per insegnare la pace

Una pedagogia pacifista . L'utilizzazione degli indirizzi attivi, democratici, cooperativi così
sviluppati nella pedagogia degli ultimi decenni, è un modo educativo, che tende ad eliminare gli
elementi coercitivi, le chiusure nazionalistiche, razziali e classiste; la stessa sostituzione di
un “ imparare facendo” e una libera ricerca all'apprendere passivo di schemi fissi giova a svegliare
e incoraggiare le capacità creatrici, ad offrire il mezzo di affermarsi normalmente e quindi ad
eliminare la violenza, sia dell'imposizione da parte dell'educatore, sia della reazione da parte
dell'educando. L’educazione alla lealtà, alla sincerità, alla libera discussione, al rispetto delle
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minoranze, dei refrattari, degli eretici, l'attenzione a chi è fuori del gruppo, gli scambi di scolari, i
campi estivi internazionali, rientrano in questo ambito. [...]
L'educazione attiva potrebbe rischiare di rimanere sollecitazione e svolgimento delle energie in
direzione prevalentemente amministrativa, come difesa di ciò che si è, come continuazione della
vita, se non si aggiungesse un senso del valore come intima trasformazione. Solo i valori
trasformano intimamente; ciò che è utile serve a far continuare la vitalità. [...]
Dalla scoperta dell’altro al cambiamento. A questo punto possiamo esplicitamente definire la non
violenza come unità-amore verso tutte le persone nella loro individualità singola e distinta, persona
da persona, con vivo interesse anche alla loro esistenza, in un atto di rispetto ed affetto senza
interruzione, con la persuasione che nessuna persona è chiusa nel suo passato, e che è possibile dire
un “tu” più affettuoso e stabilire un'unità più concreta con tutti. [...].
La dimensione attiva della nonviolenza. La non violenza è intimamente attività positiva, e non

negazione, come il termine potrebbe suggerire. Perciò non è soltanto importante che il fanciullo sia
circondato da un ambiente e da occasioni che lo tengano lontano dalla violenza [...]. Ma importa, e
anche più, che la disposizione che il fanciullo avrebbe ad una vicinanza con tutti gli esseri, sia
confermata dagli adulti, arricchita di sapere e di tecniche, posta al centro della vita stessa, per cui
diventa gioia ogni estensione di affetto, e dolore ogni eccezione che si debba fare per stretta
necessità di difesa o di giustizia, eccezione che si augura non sia più necessaria in seguito. [...]
Favorire gli incontri. È bene, non solo con adulti, ma anche con adolescenti, discutere
della situazione attuale del mondo, del peso crescente dell'Asia, nella necessità di un incontro tra
Occidente ed Oriente, anzi di una compenetrazione non violenta, al posto di guerre, di imperi e di
contro-imperi. [...] La non violenza è educativa quando sorge dall'insoddisfazione della presente
realtà (che dà la morte) e della presente società (che dà l'ingiustizia e l'oppressione).
(..) Bisogna educare al tu.

A.Capitini, Aspetti dell”educazione alla non violenza, Pacini Mariotti, Pisa 1959, pp. 1-3

Seconda parte
Il candidato risponda a due dei seguenti quesiti

1) Le metodologie individuate dai pedagogisti dell’attivismo pedagogico risultano molto valide
per l’educazione alla nonviolenza. Illustrane alcune motivandone il perché.

2) Le società contemporanee, aperte all’inclusione di popoli stranieri provenienti da varie etnie,
si trovano ad affrontare le problematiche relative alla loro inclusione, integrazione culturale
e convivenza democratica.
Il candidato descriva le problematiche socio-antropologiche connesse a tale aspetto.

3) Descrivi i punti salienti della filosofia educativa di Danilo Dolci
4) Descrivi i punti salienti della filosofia educativa di Don Milani.
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